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Prefazione


 


 


 


 


Il mondo contemporaneo è in continua evoluzione.


Le strutture sociali tradizionali si stanno sgretolando sotto la pressione di cambiamenti epocali tecnologici, culturali, antropologici che trasformano in profondità il nostro modo di pensare e di stare al mondo. In questo contesto fluido e complesso, emergono nuove identità, nuovi modi di vivere l’amore e le relazioni, di concepire se stessi e l’altro, di trovare il proprio posto nella società.


È all’interno di questo ambiente in fermento che si colloca Vite politicamente scorrette del XXI secolo. Attraverso una serie di racconti brevi che prendono le mosse da situazioni di vita verosimili, l’autore ci conduce in un viaggio nei nostri giorni, esplorando vicende popolate da persone in carne e ossa, con le loro fragilità, le loro passioni, le loro rivendicazioni identitarie.


 


Amalia è la sicurezza, l’autostrada, la perfetta cornice del mondo. Francesca è il sentiero pieno di curve, imprevedibile, demoniaco, tentatore, abissale come la sua anima. Non è la donna della cornice, non ha studiato sebbene abbia una brillante intelligenza e una sensualità che arriva all’istante. Non vorrebbe un giardino col prato inglese, tantomeno un cane che esce dalla toilettatura una volta al mese e che mangia croccantini platinum.


 


 


In queste storie convivono personaggi ai margini e altri più comuni, caratterizzati da uno sguardo libero e disincantato sulla realtà: l’autore coglie in modo sicuro e implacabilmente vero tutte le possibili sfumature in cui si manifestano il bene e il male degli individui, persino banali, che genera la società odierna; ci porta, pertanto, ad osservare mondi che solitamente ci sfuggono. In quest’opera si respirano la vitalità del presente, il divenire delle trasformazioni in atto, la molteplicità delle esperienze umane.


Temi centrali che percorrono l’intera narrazione sono l’amore e le relazioni intime. L’autore ci svela come i confini tradizionali siano oggi labili e come le pulsioni, le identità di genere e gli stili di vita si ibridino in modi nuovi e sorprendenti; figure come Camillo e Camilla ci mostrano come le relazioni più “scorrette” siano divenute la norma e abbiano generato legami suscettibili di trasformarsi in catene che snaturano i significati più profondi del sentimento amoroso.


Allo stesso modo, attraverso personaggi quali Luca, Pippa ed Ettore, vediamo come pulsioni e desideri proibiti possano celarsi dietro maschere apparentemente “normali”, ma anche quanto queste maschere siano delicate e fragili, predisposte a frantumarsi sotto la pressione di desideri inconfessabili.


In quest’opera troviamo anche ritratti di donne e uomini sospesi ai margini della società. Pippo o Micky ci mostrano quanto la fragilità psichica, i traumi del passato, la solitudine o le dipendenze possano portare a uno sradicamento dal contesto sociale e ad un progressivo degrado esistenziale: figure solitarie e maledette che forse sono più vicine a noi di quanto pensiamo.


Tra i personaggi più interessanti spicca senza dubbio la professoressa Rosa: attraverso la sua storia, ci viene offerto lo splendido ritratto di una donna libera, controcorrente, instancabile nella sua ricerca di verità e di giustizia; la sua figura incarna alla perfezione valori come l’intelligenza, la passione, il rigore morale, capaci di lasciare un segno indelebile nella vita di chi le sta intorno.


 


 


Lei rimuoveva le inutilità del mondo e la forma, scivolando nella sostanza. Una lunatica imprevedibile dall’ironia pronta. Lei che non piegava la testa, che si era trovata a combattere anche con quei genitori invertebrati che accorrevano ad ogni lagna del figlio; lei che aveva dovuto mordersi la lingua per non mandarli al diavolo, che aveva soltanto potuto usare il suo sarcasmo tagliente senza poter andare oltre. Ma lei aveva vinto, sempre, nella coerenza e nel rispetto di sé.


Dal punto di vista stilistico, l’autore si dimostra estremamente abile nel tratteggiare personaggi e situazioni con uno stile asciutto, lineare, privo di orpelli retorici, raffinato da un rigore quasi scientifico nell’architettura dei periodi. I racconti scorrono fluidi, catturando l’attenzione del lettore grazie a una trama in continuo sviluppo.


Ma soprattutto, dimostra una profonda conoscenza psicologica dei personaggi, con una capacità di indagare a fondo le motivazioni, le contraddizioni e le fragilità dell’animo umano. Attraverso uno sguardo apparentemente pacato, in realtà sofferto, riesce ad aprirci gli occhi su aspetti della contemporaneità che solitamente snobbiamo o condanniamo. Le vite qui ritratte, sebbene “politicamente scorrette”, ci ricordano quanto, in fondo, noi esseri umani siamo tutti portati al sentirci vivi solo nell’incontro con l’altro, spesso dettato dal bisogno.


 


 


Avevo di fronte una donna forte e consapevole, rara, che avrebbe reso colmo qualsiasi uomo che avesse potuto definirsi tale. La donna che non avrei mai domato, mai portato alle trasgressioni senza limiti che desideravo e vivevo in quel momento della mia vita, la donna che conservava gelosamente la sua anima raffinata e il rispetto di sé. Che voleva un uomo ma si era imbattuta in un maschio arido, della peggior specie. E lei lo sapeva. Eppure mi avrebbe amato quella sirena, mi avrebbe concesso il cuore, la sua fedeltà, la sua coerenza. Mi avrebbe reso un uomo appagato se solo glielo avessi lasciato fare, se solo le avessi permesso di avvicinarsi.


 


 


In un’epoca dominata da fanatismi e pregiudizi, dove le diversità espongono spesso a emarginazione sociale, le storie di questa raccolta assumono un significato profondo. Con empatia e intelligenza, ci invitano a sollevare lo sguardo oltre le apparenze, a scorgere la ricchezza che si cela dietro qualsiasi esperienza umana. Solo accogliendo la complessità del reale potremmo infatti dirci una società meno ipocrita e aperta al nuovo. E solo attraverso l’incontro con l’altro da sé possiamo snebbiare il nostro sguardo, alterato da un rapporto con il mondo basato esclusivamente su una lettura mediata del reale.


Vite politicamente scorrette del XXI secolo è un affresco coraggioso e drammaticamente onesto del nostro tempo. In un’epoca che troppo spesso ci vuole omologati e prevedibili, costituisce un monito a coltivare una mente libera e attenta al diverso, lontana da pregiudizi di sorta. Solo attraverso lo sguardo dell’altro possiamo infatti sperare di conoscerci davvero.







 


CAPITOLO 1


 


Simon*


 


 


 


 


Simon* vive in un monolocale di 23 mq. Però nella città dei desideri, della vita, dell’innovazione, degli eventi, dal respiro europeo, pertanto è tutto figo. Non importa che quella tana abbia un misero spiraglio da cui filtra la luce di un sole grigiastro perché lui, o lei, ha un’anima che si affaccia sull’universo, ne ha una mista, una ibrida, una col carattere X ma anche Y. Perché Simon* è nata col nome che finisce per -a, con una vagina ed un utero che gli servono a poco, o potrebbero servigli in caso decida di procreare e diventare, mutando, un babbo-mamma o qualsiasi cosa sia un essere peloso con la pancia che contiene un bambino. Simon* è un essere umano, però, con la sua sensibilità che cerca di difendere strenuamente -ma mai intimamente - quella psiche “originale” condividendola col pianeta terra attraverso la rete senza fili: e allora foto, post, dirette e un canale proprio su cui si esercita con buon successo nell’elaborazione di trucchi e artifici che ingannino gli occhi. Capace di dare forma a soggetti ed identità diverse, ha un discreto seguito di persone che cercano di mimare le sue movenze e di cogliere segreti, sfumature di un vero make-up artist. Fa questo di mestiere, il truccatore, ma dove c’è il trucco si evince sempre l’inganno di voler alterare il reale, di nascondersi dietro ciò che si considera seducente e bello. Ma il pubblico esigente e crudele è lo stesso che gli permette di mantenersi in quel buco osceno per cui ha dovuto sborsare tre caparre, i soldi in agenzia e portare referenze. Perché il buco è un buco di livello, posizione centrale, ben arredato con quattro mobili, cinque non potevano entrarci, una lavastoviglie mignon, un semi-armadio svedese, un lavabo mono-vasca ma con lo sgocciolatoio, un letto ad una piazza e mezza su basso soppalco, addirittura, un banco dove ci sono le attrezzature per le dirette ed una sedia che, da telecamera accesa, sembra quasi di design. Può persino defecare e mingere con una certa comodità e ammirare l’angolo doccia 1mx1m in cui il suo esile corpo si annega nel getto dolce ed inquinato, mediato da una cipolla più grande del suo cranio. E canta sotto la doccia, con la sua voce tre toni sopra quella di Massimo, perché la sua canzone del cuore contiene delle rose. E si specchia nella nebbiolina umida post lavaggio, in quello specchio ovale che sembra appartenuto alla matrigna di Biancaneve tanto è ricco, incastonato nella falsissima cornice dorata e kitsch. E ci è riflesso un volto dai lineamenti un poco duri, a tratti troppo spigolosi ma che una barba renderebbe più accettati, specialmente dal profondo. E’ bello il mondo di
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